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     PRESENTAZIONE DEL LAVORO

Noi alunni della III C, in occasione della ricorrenza dei CINQUANT’ANNI dalla data dell’occupazione delle terre e della morte di NOVELLO, abbiamo svolto dei lavori.

Abbiamo RICOSTRUITO LA STORIA drammatica del nostro paese di quel periodo tramite INTERVISTE ai nostri NONNI, ma soprattutto grazie a MARIANNINA MENZANO, a CIRO CANDIDO, a PIETRO ROSSETTI e ad ALBERTO PARISI, che hanno rievocato con molta precisione e lucidità gli avvenimenti e il clima di quel periodo. Offriamo il frutto del nostro lavoro a quelli che vogliono conoscere la STORIA del nostro paese degli anni ’40 – ’50 attraverso TESTIMONIANZE di spettatori e protagonisti di quel periodo sulle CONDIZIONI ECONOMICHE E SOCIALI, sulla VITA DELLA DONNA, sull’ABBIGLIAMENTO, sulla SCUOLA, sul MATRIMONIO, sui MEZZI DI TRASPORTO, sui MESTIERI e sull’ABITAZIONE.

Il materiale contiene RELAZIONI, FOTOGRAFIE, DISEGNI, RIFLESSIONI. 

Abbiamo visitato UNA CASA abitata negli anni ’40 – ’50 da contadini; i signori CANDIDO, ROSSETTI E PARISI ci hanno parlato della VITA in quel periodo, dell’OCCUPAZIONE, degli ARRESTI, della MORTE DI NOVELLO, di come quegli avvenimenti sono stati vissuti in ambienti POLITICI diversi.

I signori Candido e Rossetti, protagonisti di quelle vicende, ci hanno accompagnati a visitare i LUOGHI dove avvennero le OCCUPAZIONI, GLI SCONTRI CON LE FORZE DELL’ORDINE, L’UCCISIONE DI NOVELLO.

Alla fine del lavoro abbiamo svolto le nostre RIFLESSIONI.                

La vita in quel periodo era MISERA, piena di PAURA, ma anche piena di voglia di conquistare una terra da lavorare.

Noi giovani d’oggi dobbiamo RISPETTO e RICONOSCENZA a queste persone, che hanno rischiato la loro VITA, che hanno SOFFERTO, che hanno provato DOLORE per la perdita dei loro CARI, ma che, nonostante tutto, con molto coraggio hanno voluto a tutti i costi TOGLIERE DALLE MANI DEI GRANDI PROPRIETARI TERRIERI UN PO’ DI TERRA INCOLTA DA LAVORARE. 

LA TERRA in quegli anni era molto IMPORTANTE, infatti era una delle poche possibilità di lavoro; pur di farlo si lottava con passione e coraggio. 

OGGI UN GIOVANE NON VUOLE FARE IL CONTADINO, PERCHE’ QUESTO MESTIERE, SECONDO LA MENTALITÀ MODERNA, è UN LAVORO UMILIANTE. 

NOI SIAMOABITUATI AD AVERE TUTTO e non ci sforziamo nel cercare un lavoro, come se tutto ci spettasse di diritto, mentre prima non si aveva nulla e per ottenere qualcosa bisognava lottare.

Le interviste ci hanno fatto capire che 
SOLO CON L’UNIONE SI PUO’ OTTENERE TUTTO come hanno fatto i protagonisti di quegli anni. Abbiamo apprezzato molto LA PARTECIPAZIONE DELLA DONNA a quegli avvenimenti. 

Siamo rimasti delusi nel sapere che, nonostante queste lotte, la DISTRIBUZIONE DELLA TERRA FU INGIUSTA: furono ESCLUSE dall’assegnazione, LE PERSONE CHE AVEVANO PARTECIPATO ALL’OCCUPAZIONE, PERCHE’ AVEVANO IDEE POLITICHE DIVERSE RISPETTO ALLE IDEE DI QUELLI CHE ASSEGNAVANO LE TERRE. Insomma proprio quelli che più avevano contribuito alla lotta per la terra furono esclusi.

Anche il COMPORTAMENTO DELLA CHIESA secondo noi FU SBAGLIATO: invece di aiutare i contadini, si mise contro.
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Una vicenda che ha colpito tutti è stata la DESCRIZIONE DETTAGLIATA fatto da Candido della MORTE DI NOVELLO. Dopo aver visitato il luogo dell’assassinio ci siamo resi conto dell’importanza di queste vicende. Con questo lavoro abbiamo potuto CONOSCERE UNA PAGINA DELLA STORIA DEL NOSTRO PAESE; anche Montescaglioso ha una sua storia da raccontare. NOI OGNI GIORNO PASSIAMO VICINO O SOPRA TERRENI O STRADE IN CUI SI SONO VERIFICATI AVVENIMENTI CHE SOLO OGGI CI SEMBRANO IMPORTANTI. 

NONNO, RACCONTA…
La Scuola, tenendo conto del fatto che una delle finalità prioritarie della sua azione è l’apertura al territorio, ha accettato volentieri l’invito dell’Amministrazione Comunale a partecipare alla celebrazione del cinquantenario delle lotte contadine (1949-1999) con attività di vario genere.
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Dal 1945 al 1977: dalle occupazioni di terre in provincia di Matera 

all’ESAB, attraverso la Riforma Agraria

1945: fine della Seconda Guerra Mondiale, rientro dei militari, disoccupazione, necessità di ricostruzione.

Metà maggio: occupazioni di terre del demanio a Pisticci.

Agosto-Settembre: concessioni spontanee di terre da parte dei proprietari a Montalbano e Bernalda.

1946:

17 Luglio: Decreto Ponte (Prefetto di Matera) imponibile di manodopera (i proprietari terrieri sono obbligati ad assumere per lavori stagionali un numero di braccianti proporzionato all’estensione dell’azienda).

I proprietari cercano di opporsi, fanno ridurre l’imponibile per chi ha moglie e figli.

Il Decreto è annullato nel Giugno del 1947.

1947:

3 settembre: Decreto Ponte n.2: concessioni di terreni a cooperative (i proprietari terrieri sono obbligati a concedere una parte dei terreni a cooperative di contadini).

Il Decreto non ha esito positivo per questi motivi:

a) i proprietari si oppongono;

b) le cooperative stentano a formarsi;

c) molte terre non vengono assegnate o vengono assegnate ma non coltivate;

d) il bracciante non vuole la terra in cooperativa ma per conto suo.

Il Decreto è annullato nel Gennaio del 1948.

1946-1949

Movimenti per l’occupazione delle terre a Matera, Grassano, Irsina, Montescaglioso e S. Mauro Forte.

1950:

12 Maggio: Legge n. 230 (provvedimenti per la colonizzazione dell’Altopiano della Sila e dei terreni ionici).

La Legge prevede l’esproprio, la trasformazione e l’assegnazione di terre incolte, mal coltivate di demani comunali.

21 Ottobre: Legge n.841 (norme per esproprio, bonifica, trasformazione ed assegnazione di terreni a contadini.

1951:

7 febbraio: Decreto n.67 del P.d.R.: (applicazione della Legge 841 ai territori di Puglia, Lucania e Molise ed istituzione dell’Ente di Riforma Fondiaria per le suddette regioni).

1951-1965:

Realizzazione della Riforma Agraria

a) individuazione di terre da espropriare;

b) espropriazione (detta “scorporo”)

c) trasformazione (lavori eseguiti per renderle coltivabili);

d) divisione in poderi e quote;

e) assegnazione;

f) dotazione (case, animali, attrezzi e sementi)
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g) costruzione di centri di servizio e organizzazione dell’Ente Riforma Fondiaria in provincia;

h) costituzione di cooperative, assistenza bestiame, circoli ecc.

1965:

Legge 14 Luglio n. 901: Trasformazione dell’Ente di Riforma in Ente di Sviluppo di Puglia, Lucania e Molise. (Assistenza alla commercializzazione e trasformazione di prodotti di tutti i contadini e non solo di quelli che hanno ricevuto le terre della Riforma).

1970:

Istituzione delle Regioni: (vengono eletti i Consigli Regionali che , fra l’altro, si dovranno occupare anche dei problemi dell’agricoltura nelle singole regioni).

1977: 

Legge del 25 Luglio n. 26: nasce l’ESAB (Ente di Sviluppo Agricolo della Basilicata).

Fasi della Riforma Agraria

(Intervista al Dott. Verdone, funzionario dell’E.S. A.B)

Nel 1951 nacque l’Ente di Riforma Agraria di Puglia, Basilicata e Molise. Questo aveva il compito di individuare le terre da espropriare cioè le terre non coltivate o coltivate male.

Non tutti i terreni furono espropriati. Le terre espropriate furono rese coltivabili con vari lavori per fare in modo che il terreno rendesse al massimo. I terreni furono divisi in poderi e quote: le quote non superavano i 4 ettari e vennero assegnate a chi già aveva della terra o altra proprietà considerata insufficiente per la famiglia; i poderi, invece, erano di dimensione maggiore tali da permettere ad una famiglia di essere autosufficiente. Talvolta furono creati piccoli poderi perché si credeva che ci sarebbe stata l’irrigazione, ma questo non avvenne e ai proprietari dei piccoli poderi fu data anche una piccola quota.

Per l’assegnazione dei terreni espropriati fu fatto un bando, cioè tutti i cittadini aventi diritto furono avvisati di presentare domanda per ottenere un pezzo di terreno. Le domande furono analizzate e selezionate e divise per zona di provenienza.

Assieme agli appezzamenti, ai contadini furono assegnate case di 4 o 5 stanze più accessori, animali e attrezzi. Però tutto ciò non era gratis, i contadini dovevano pagare in base a quanto aveva speso l’Ente, a rate nell’arco di 15-30 anni. Furono create cooperative, mutue per proteggere il bestiame, circoli ecc.

Alcuni contadini volevano che ogni pezzo di terra avesse una casa, per evitare perdite di tempo nel lavoro; altri volevano che le case fossero raggruppate in borghi, affinchè i contadini facessero vita associata e nascessero nuove attività (artigianali, commerciali). Perciò in alcune zone si ebbero case sparse, in altre borghi.

Nel 1965 nacque l’Ente di Sviluppo Agricolo con lo scopo di occuparsi dei problemi di tutti i contadini nel territorio della Lucania, Puglia e Molise; invece l’Ente di Riforma Agraria si era occupato solo degli agricoltori che avevano ricevuto le terre dall’Ente. L’Ente di Sviluppo Agricolo creò cantine oleifici e diede molta importanza alla trasformazione e alla commercializzazione del prodotto.

Dopo che nel 1970 erano stati creati i Consigli Regionali, affinchè si occupassero dei problemi delle Regioni e, quindi, anche di quelli agricoli, dal 1977 nacque l’E.S.A.B. (Ente di Sviluppo Agricolo della Basilicata). In Basilicata ci sono a Matera e a Potenza delle sedi che hanno vari compiti: dare consigli tecnici ai contadini, informare le cooperative su come sfruttare nel migliore dei modi la terra, portare a compimento la Riforma Agraria (alcune terre non sono ancora state assegnate), 
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risolvere alcuni casi di riscatto, mettere in pratica le leggi del Parlamento Regionale, Nazionale ed Europeo sull’agricoltura.

Conclusa quest’intervista, al Dott. Verdone abbiamo rivolto delle domande sull’agricoltura in generale ed in particolare sulle cooperative.

Il Dott. Verdone ci ha risposto che ci sono cooperative a Metaponto, Scanzano. Policoro ecc. I problemi importanti sono quelli della concorrenza e quelli finanziari. Molti contadini non hanno la mentalità della cooperazione; spesso essi, dopo aver consegnato un prodotto, pretendono subito i soldi perché senza quelli non possono continuare a piantare altri prodotti e a comprare concimi.

I motivi che creano sfiducia in molti contadini sono: una cattiva annata, ritardi nei pagamenti, interessi pagati alle banche, mancata collocazione del prodotto, cattiva amministrazione. Perciò molti abbandonano le cooperative e preferiscono fare da sé.

In seguito il Dott. Verdone ci ha parlato degli invasi, dei danni prodotti dalla siccità, dello sciopero nella zona di Senise, dove è stata costruita la diga in terra battuta più grande d’Europa. Ci sono stati gli scioperi perché, per costruirla, ai contadini è stata tolta terra fertile con cui vivevano, però non è stata data un’alternativa. E’ stato promesso loro che sarebbero state create delle industrie però non si è visto niente. Allora la gente ha sequestrato il tappo della diga costruita per portare acqua nel Metapontino e nella Puglia.

Alla domanda se vale la pena oggi fare il contadino il Dott. Verdone ci ha risposto che vale la pena se uno non vive solo della terra, ma anche di una seconda attività, o se ha una grande estensione di terra e molti capitali, se ha organizzazione e mentalità imprenditoriale.

(tratto da un lavoro sull’occupazione delle terre svolto dalla classe 2^ A nell’anno scolastico 1983-84)
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LOTTA PER LA TERRA

INTERVISTA A MARIANNINA MENZANO

Dall’intervista alla signora Mariannina Menzano abbiamo dedotto che le condizioni di vita dopo la seconda guerra mondiale erano molto misere. Per andare avanti, veniva sfruttato qualsiasi materiale per le vesti e non c’era lo spreco del cibo, per cui se qualcosa avanzava, cosa che accadeva di rado, lo si conservava per il giorno dopo.

Di solito si mangiava solo pasta fatta in casa e legumi, come ceci, fave, fagioli, ecc.; anche la carne la si mangiava, ma solo nei momenti di festa, nei battesimi, nei pranzi nuziali, o in qualche ricorrenza speciale.

Anche il vestiario era molto scomodo, cosa che d’altronde, dipendeva dal reddito di una famiglia; infatti i contadini vestivano con della tela pesante, un cappotto a mantello, stivali alti fin sotto il ginocchio. La donna, invece, si arrangiava con ciò che aveva in casa.
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In  queste condizioni di vita, la scuola non era tanto frequentata dagli alunni; la maggior parte dei ragazzi e delle ragazze dell’epoca trascorrevano la loro infanzia e adolescenza nei campi insieme ai genitori; ben pochi continuavano la scuola, c’era chi si fermava alla quinta elementare, che allora era già un alto livello di studio, e chi proseguiva fino all’avviamento professionale, dove insegnavano il lavoro dei contadini; c’era anche chi proseguiva gli studi a Matera, cioè alle scuole medie. Naturalmente ciò accadeva per i figli delle famiglie benestanti.

Molti erano, quindi, i ragazzi che, con il loro genitori, lavoravano nei campi che spesso erano di loro proprietà. 

L’attività prevalente del tempo era anche l’agricoltura, c’erano anche molti lavori tessili e manuali, che venivano svolti nel maggiore dei casi dalle donne. Le industrie quindi non esistevano. 

Queste condizioni di vita crearono malcontento nella popolazione del sud Italia, che aveva un reddito molto precario e quindi non poteva permettersi un terreno proprio da coltivare, mentre c’erano ricchi proprietari che non sfruttavano al massimo i propri terreni, lasciandoli incolti per lungo tempo, cioè a maggese. 

La decisione di occupare le terre incolte dei ricchi proprietari terrieri venne presa durante la riunione tenutasi da vari partiti, tra cui il Partito Comunista Italiano, di cui era attivista la signora Mariannina, e dai sindacalisti. 

Prima di tutto ciò c’era già stata una legge del Prefetto con cui si concedevano a cooperative delle terre incolte da sfruttare, ma ciò non veniva fatto per l’opposizione dei proprietari. 

Alcuni dei territori assegnati furono quelli dei Tre Confini, di cui era proprietario il Signor La Cava.

Da quanto ci ha riferito in un secondo momento la signora Marianinna, una sera, nel paese di Montescaglioso, spensero le luci, e alcuni poliziotti si fecero indicare da alcuni contadini le abitazioni dei capi dell’occupazione, tra cui c’era la nostra intervistata; insieme a lei c’erano anche altre donne, Avena Anna e Suglia Nunzia ;Mariannina venne arrestata e rilasciata dopo undici mesi e quattro giorni insieme agli altri. 

Una vittima dell’occupazione delle terre nel territorio di Montescaglioso fu Giuseppe Novello. La sua morte avvenne in un giorno di sciopero contro i ricchi proprietari: un carabiniere portava informazioni alla caserma, alcuni giovani volevano disarmarlo, tra questi c’era Novello; il carabiniere vedendosi perduto, sparò nella folla centrandolo. 

In Calabria venne assassinata una donna, la signora Angelina Di Mauro, dal proprietario del terreno che le era stato affidato.          

PROTAGONISTI   E TESTIMONI DELL’OCCUPAZIONE DELLE TERRE

Il giorno 30 Novembre abbiamo intervistato alcuni dei personaggi legati all’occupazione delle terre, sia chi ha lottato direttamente per la conquista    di un pezzo di terra sia chi indirettamente ha assistito a tale fenomeno.

Abbiamo, così, avuto l’opportunità di intervistare alcuni dei personaggi dell’epoca: C.Candido, P.Rossetti, M.Menzano e A.Parisi.
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Ciro Candido ha ricostruito con molta precisione gli eventi degli anni 40’ 50’ descrivendoci così l’effetto distruttivo e mortale della guerra, il malcontento e gli sforzi compiuti dalla popolazione, il desiderio da parte dei contadini di ottenere un fazzoletto di terra e in particolare ci ha descritto la sua partecipazione all’occupazione delle terre.

 Inoltre ci ha descritto l’alimentazione di quei tempi, abbastanza povera tanto da spingere la popolazione a nutrirsi di tuberi molto piccanti estratti dal terreno. L’alimentazione quotidiana di base era rappresentata dai legumi i quali erano sostituiti soltanto nei giorni di festa dalla carne; inoltre la  pasta era fatta in casa.

Con molta emozione il signor Candido ci ha descritto la morte di G.Novello avvenuta la mattina del 10 Dicembre del 1949 e la conquista della masseria “ I Tre Confini”, la quale ha visto la partecipazione della maggioranza della popolazione. 

Anche se novantenne Mariannina Menzano ha voluto essere presente ed è stata in grado di descriverci con molta chiarezza la posizione della donna all’epoca, la sua importanza per l’occupazione e il suo ruolo all’ interno della famiglia. Ci ha descritto, inoltre, un episodio avvenuto nel carcere di Bari, durante il quale una delle sue compagne Nunzia Suglia s’inginocchiò davanti al vescovo pregandolo di intercedere perchè fosse liberata, in quanto madre di una famiglia numerosa. Il vescovo ignorò tale richiesta affermando che la legge avrebbe fatto il suo corso; Mariannina turbata da questa risposta  affermò che il ginocchio non si piega mai davanti a questi uomini, ma soltanto davanti a Dio. Sempre in carcere Mariannina cucendo guadagnò dei soldi che mandò a Candido nel frattempo latitante.

Pietro Rossetti, invece, ci ha descritto il momento dell’arresto e i giorni passati in carcere, le condizioni di vita abbastanza squallide e la mancanza dei servizi igienici.

Infine abbiamo ascoltato Alberto Parisi che ha osservato il fenomeno dell’occupazione da un punto di vista politico diverso, in quanto iscritto al partito della Democrazia Cristiana. Egli, all’epoca ragazzo, ha vissuto questo periodo caratterizzato da malcontento e agitazione popolare in modo non molto tragico sia pure sentendo intorno un clima di paura generale. Comunque ha affermato che la chiesa non era favorevole a tale fenomeno in quanto il clero era formato da persone appartenenti a famiglie 

SLOGAN E CANTI DELL’OCCUPAZIONE DELLE TERRE A MONTESCAGLIOSO

ALCUNE FRASI CHE I CONTADINI

GRIDAVANO INSIEME AL CANTO

BANDIERA ROSSA

Quando braccianti, contadini, uomini, donne e bambini, si dirigevano verso le terre da occupare, cantavano la canzone: “Bandiera rossa” sventolando numerose bandiere rosse. Al testo del suddetto canto aggiungevano di proprio dei versi come: “Vogliamo la pace e non la guerra, lavoro e terra, lavoro e terra”; “Vogliamo la pace e non la guerra, lavoro, terra e libertà”.

Nelle terre dei “TRE CONFINI”
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Un giorno, mentre i contadini erano intenti nel lavoro sui campi rimasti ancora incolti, presso la contrada “I Tre Confini” si presentarono alcuni carabinieri per intimare loro lo sgombero dei detti terreni. Ma Mariannina Menzano, piegandosi a terra, raccogliendo dei cardi selvatici e mostrandoli alle forze armate proruppe: “Vedete cosa cresce su questi campi! Noi, al posto di questi cardi selvatici, inutili persino alle bestie, vogliamo che su questi campi germogli e cresca il grano, utile e necessario per tutti. Tornateci l’anno venturo e vi vedrete germogliare le messi”. Mentre i carabinieri si allontanavano, i contadini, rimasti sul luogo, continuarono il proprio lavoro.
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Giuseppe Novello morente

Giuseppe Novello, bracciante d’origine siciliana, ferito mortalmente da un proiettile, esploso dal fucile di un carabiniere in preda al panico, incitando con le sue ultime forze i compagni disse: “Raccogliete il mio sangue e continuate la marcia per la terra”.

Dopo tre giorni di dura agonia Giuseppe Novello si spegneva nell’ospedale di Matera, ove era stato ricoverato in seguito all’episodio. All’indomani del suo decesso contadini, braccianti e donne giurarono di perseguire nella lotta per la terra fino alla conquista totale.

_ “Avanti compagni per la conquista della terra”;

_ “Avanti per abbattere gli agrari secolari, nostri nemici”;

_ “Avanti per la vittoria del Socialismo, per la libertà e per la pace”.

 VIAGGIO   GUIDATO:    VISITA    AI   LUOGHI    DELL’OCCUPAZIONE  DELLE  TERRE
Il giorno 2 Dicembre ci siamo recati nei luoghi in cui si verificarono le vicende legate all’occupazione delle terre, che videro coinvolta gran parte della popolazione montese desiderosa di un pezzo di terra.

Tutto ciò é stato realizzato grazie alla collaborazione di due personaggi che parteciparono vivamente all’occupazione: Pietro Rossetti e Ciro Candido.
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La prima fermata del nostro itinerario é avvenuta vicino Monte Vetere, dove vennero caricati alcuni degli organizzatori sui camion della polizia,

in uno dei quali c’era Pietro Rossetti. Quella mattina il camion non partì e per questo venne rimorchiato da un altro camion ; giunto in prossimità della prima curva vicino Monte Vetere, questo venne colpito da pietre lanciate dalla popolazione in rivolta , così i poliziotti aumentarono la velocità  per evitare di mettere a repentaglio la vita dei pregiudicati in quanto la copertura dei camion , all’epoca , era di tela .Uno degli arrestati , Cicorella ,con uno strattone si liberò e si lanciò nella scarpata ; i carabinieri  continuarono a sparare nel vuoto a causa della fitta nebbia che c’era quella notte.

Una volta arrivati nella Murgia, abbiamo osservato i terreni che i manifestanti occuparono, attualmente trasformati in uliveti. Sempre in quei territori i manifestanti vennero ripresi da una cinepresa, ma Candido ebbe il presentimento che la polizia fosse giunta per schedare i 575 contadini, che stavano lavorando la terra. Qui Rossetti insieme ai suoi compagni in 36 giorni riuscì a coltivare 200 - 300 tomoli di terra.

Successivamente vennero occupate le terre del Conte Galante, facilmente raggiungibili dalla popolazione tramite un tratturo che partiva dalla zona della Festa (abbeveratoio) e le terre del Conte Gatti. All’alba del 7 Dicembre del 1949 i contadini montesi si avviarono verso i terreni dei La Cava impadronendosi così della masseria “I Tre Confini”. Questi terreni erano caratterizzati dalla presenza di molti sassi e di piante di macchia mediterranea, che vennero subito raccolte dalle donne, dopo che erano state tagliate dagli uomini. La vedetta era un certo Giovanni detto “U’ Scettabban” il quale era solito girare per le vie del paese con un trapano, del filo di ferro e del cemento, utilizzati per la riparazione di piatti in porcellana e vasi. Egli, una volta avvistata la polizia dirigersi verso la masseria, avvisò la popolazione con qualche squillo di tromba. La polizia, una volta giunta sul luogo, incominciò a schedare i contadini, Candido, che era il dirigente del Partito Comunista , il maggiore della provincia con 1000 iscritti tra cui 300 donne, era sì soddisfatto che i suoi compagni avessero conquistato tutti questi terreni , ma d’altro canto era preoccupato in quanto la polizia stava avvicinandosi sempre di più.

Rossetti e Candido erano ormai circondati dalla polizia, tutti spaventati  alzarono gli occhi verso il paese e incominciarono a nutrire delle buone speranze per la loro salvezza : i loro compaesani erano venuti per aiutarli. La polizia spaventata scappò e i contadini contenti si riunirono in un corteo trionfale cantando così il loro inno: “Vogliamo la terra e non la guerra, vogliamo la pace e la libertà”.

Alla fine del movimento i contadini riuscirono ad ottenere i loro terreni, ma le abitazioni nelle quali vivevano erano prive di servizi igienici.

Alla fine del nostro viaggio abbiamo osservato il luogo nel quale i contadini si riunivano, per decidere il da fare: Piazza Roma.

Successivamente abbiamo visitato il luogo nel quale avvenne l’assassinio di Giuseppe Novello in Corso Repubblica. Una sera una motocicletta guidata da due carabinieri, giunta vicino all’arco “Da’Iam”, a causa della folla decise di girare e per la nebbia, che aveva reso la strada viscida, cadde;  uno dei due, sentendosi  perso, sparò provocando  una ferita alla spalla di Novello , successivamente puntò il mitra sul petto e sparò di proposito colpendolo gravemente. Nessun noleggiatore di automobili volle accompagnarlo all’ospedale, ma un medico che seppe dell’accaduto prestò soccorso a Novello, che morì dopo qualche giorno. Anche la chiesa voltò le spalle a Novello e, dopo pressioni della popolazione, concesse la benedizione alla salma di Novello, che era un cattolico. 
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· LA PROPRIETÀ DELLA TERRA NEGLI ANNI ‘40-‘50  

· LA RIFORMA AGRARIA

· L’AGRICOLTURA DI OGGI

Intervista al P.A. Giuseppe Silvaggi

La proprietà terriera era in possesso di poche persone, che erano grossi possidenti terrieri avendo ereditato fin dall’epoca feudale grosse estensioni di terre.

Viveva in campagna il resto della popolazione, o quasi, che lavorava alle dipendenze di questi grossi proprietari come braccianti, pastori, vaccari ecc. Questi disponevano di una piccola casa e tornavano in paese ogni quindici giorni per fare il cambio dei vestiti e per accaparrarsi le scorte alimentari che sarebbero state necessarie per la quindicina. Un’altra forma era la mezzadria: era un contratto, secondo il quale il proprietario metteva il terreno, il colono metteva la propria forza lavoro e tutte le spese (concimi, semi, sementi) venivano ripartite al 50% tra il proprietario e il colono. Il prodotto finale veniva diviso: dal 60 al 50% al proprietario, il rimanente 40-50% al colono. La percentuale di ripartizione dei prodotti veniva concordata prima tra il proprietario ed il colono. Col passare degli anni l’agricoltura è cambiata nel mondo e l’Italia ha aderito alla Comunità Europea (CEE), dove l’agricoltura viene intesa non più come attività di sussistenza ed assistenzialistica ma produttiva, che deve concorrere con i mercati ed agricolture più avanzate d’Europa.

L’agricoltura in questi anni è andata sempre più industrializzandosi con macchine più evolute tecnologicamente e con l’impiega di servizi più idonei per ottenere un’agricoltura sempre competitiva.
L’agricoltura deve considerarsi un’impresa a tutti gli effetti, dove i profitti devono superare i ricavi; è governata dalla CEE, deve essere competitiva non solo con le altre agricolture europee ma con quelle degli altri stati mondiali più avanzati.

L’agricoltura negli anni ’50 era un contadino che si dedicava personalmente alla coltivazione dei campi ed all’allevamento, con una cultura quasi da analfabeta. Oggi l’agricoltura è un imprenditore agricolo che programma, dirige ed esegue i lavori e la conduzione dei campi con un grado di cultura che va sempre più specializzandosi fino a raggiungere il diploma o la laurea. La Riforma Agraria negli anni ’50 ebbe una funzione sociale, permise ai contadini di riscattarsi socialmente dai soprusi dei proprietari terrieri dell’epoca. Tale Riforma ha permesso di far crescere socialmente ed economicamente molti contadini (o i propri figli) dell’epoca fino ad arrivare al punto in cui, come oggi, gli stessi si sono inseriti a tutti i livelli nella società con ottimi risultati. La Riforma, pur se ha manifestato lati negativi nella gestione, è stata senza alcun dubbio positiva sia storicamente che socialmente. Questa agricoltura era una agricoltura di sfruttamento per i coloni, che a stento riuscivano a tirare avanti la famiglia, in cui i bambini non frequentavano le scuole sin dall’infanzia e venivano avviati alle campagne per fare i pastori. Questa forma di sfruttamento creava nei contadini una forma di frustrazione e con la caduta del fascismo gli stessi andavano organizzandosi per difendere i propri diritti nei confronti del padrone. All’inizio degli anni ’50 i contadini si organizzarono ed andarono ad occupare i terreni dei proprietari e quelli demaniali incolti, causando degli scontri con le forze dell’ordine che finirono con morti, feriti ed arresti.

Con la Riforma Fondiaria il governo toglie una parte delle terre incolte ai proprietari e procede al poderamento ed alla formazione di quote dei terreni, assegnando le terre ai coloni e contadini (poderamento = assegnazione della terra con una casa ed annessi).
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Nacquero interi villaggi nelle vicinanze di Montescaglioso: le Pianelle, Serra Maggiore, Picoco ecc. 

IL MATRIMONIO

INTERVISTA ALLA NONNA

Negli anni 40-50 ci si sposava quando si era ancora giovani, infatti, LO SPOSO aveva circa 25 ANNI, un’età considerata matura per mantenere una famiglia e LA SPOSA tra i 16-19 ANNI.

Mia nonna mi ha raccontato che LO SPOSO VENIVA SCELTO DALLA FAMIGLIA DELLA RAGAZZA tra i giovani di famiglie conosciute e ritenute affidabili. Infatti i miei nonni si conoscevano da quando erano piccoli; quando mio nonno ha trovato un impiego i genitori hanno deciso di farlo fidanzare. Mia nonna mi ha rivelato che, all’inizio, non è stato facile vedere il suo amico come il suo futuro sposo, anzi, MOLTE VOLTE, I DUE FUTURI CONIUGI NON SI AMAVANO AFFATTO E QUINDI, DOPO IL MATRIMONIO, VENIVANO FUORI I PROBLEMI DI INCOMPRENSIONE. Erano rari i casi in cui i due sposi si incontravano fuori dagli obblighi della famiglia. Alcuni giorni dopo l’incontro i due si fidanzavano NELLA CASA DELLA RAGAZZA. Nelle famiglie più benestanti c’era lo scambio degli anelli. 

I discorsi ricadevano inevitabilmente sulla DOTE. LA DOTE comprendeva LENZUOLA, TOVAGLIOLI, ASCIUGAMANI E BIANCHERIA INTIMA ecc. Questa VENIVA CUCITA IN CASA; infatti mia nonna mi ha raccontato che da quando era piccola aiutava la mamma a confezionare la dote. DURANTE IL FIDANZAMENTO SI FISSAVA LA DATA DEL MATRIMONIO, che veniva celebrato a distanza di qualche mese; detto periodo serviva per organizzare cerimonia e festeggiamenti.

L’abito della ragazza veniva cucito in casa, o confezionato dalla sarta; i più ricchi avevano abiti ricoperti di pizzo, mentre le persone povere si accontentavano di abiti semplici. Il vestito del ragazzo veniva cucito dal sarto e, come adesso, comprendeva pantaloni, camicia, giacca sfiancata e cravatta.

GLI ANELLI si acquistavano dall’orefice e anche in questo caso i ricchi avevano anelli lussuosi, mentre i poveri si accontentavano di uno molto semplice. 

La sera prima del matrimonio le famiglie si incontravano a casa del ragazzo per festeggiare la futura unione e da allora fino all’incontro in chiesa era usanza che i due non si vedessero. 

IL MATRIMONIO VENIVA CELEBRATO IN CHIESA, gli invitati erano molti, tra cui familiari, amici conoscenti e vicini di strada. Alcuni oggi preferiscono sposarsi civilmente. IL MATRIMONIO SI FESTEGGIAVA IN CASA. DURANTE I FESTEGGIAMENTI SI MANGIAVANO DOLCI E PASTE SECCHE TRADIZIONALI e si beveva ROSOLIO FATTO IN CASA. Durante i festeggiamenti venivano scattate alcune fotografie. Ci si divertiva molto perché si BALLAVANO danze TRADIZIONALI e si cantavano canzoni composte per il matrimonio. 

Quando i festeggiamenti erano conclusi, tutti tornavano a casa, ma non era ancora finito perché DURANTE LA NOTTE GLI AMICI ANDAVANO A SUONARE E CANTARE SOTTO IL PORTONE DEI DUE SPOSI. Questa è la famosa SERENATA.
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La condizione della donna negli anni ’40 -’50

Le condizioni della donna negli anni ’40 -’50, cioè durante l’occupazione delle terre, erano molto dure. Infatti le donne lavoravano in campagna duramente, senza fermarsi un attimo.

Le donne, non sapendo come sfamare i loro figli, cucinavano i prodotti che esse stesse producevano, perché non c’erano soldi.

Nel campo politico, invece, le donne, ebbero il diritto di voto solo nel 1946, dopo aver compiuto i 18 anni; così esse poterono partecipare alla vita politica. Prima del matrimonio, la donna aveva il compito di aiutare in casa, di andare a scuola o, ancora, di aiutare i propri genitori nei campi. Dopo il matrimonio, invece, la donna acquistava un suo ruolo: infatti accudiva i figli, la casa e partecipava alle discussioni e alle decisioni della famiglia.

Durante le occupazioni delle terre la donna ebbe un ruolo ben preciso: fare da “scudo” all’esercito di contadini nei momenti di scontro con le forze dell’ordine.

Fu proprio allora che molte donne furono arrestate.

Concludendo, si può dire che le condizioni della donna sono cambiate molto rispetto a ieri. Ora la donna partecipa di più alla vita lavorativa e ricopre vari ruoli nella società. Se prima la donna poteva svolgere solamente determinati lavori, ora ella può svolgere lavori anche del tutto “maschili” e questo, forse, anche grazie all’occupazione delle terre.     
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L’ABBIGLIAMENTO DURANTE GLI ANNI 40-50

In quegl’anni l’abbigliamento era molto diverso per giovani e per anziani.

Infatti gli anziani erano molto legati alle vecchie tradizioni e si vestivano in un modo che oggi definiremmo strano. 

Le donne usavano vestiti lunghi, con gonne pieghettate e larghe; avevano un corpetto stretto con bottoni e colletto alto. Le maniche erano gonfie sulla spalla e man mano si stringevano sulle braccia. 

L’abbigliamento era di colori scuri, spesso completato da un fazzoletto legato in testa. Le scarpe erano basse e si intravedevano appena sotto il vestito.

I nonni, invece, e così anche gli uomini adulti, portavano nei giorni di festa di solito camicia chiara e pantaloni scuri.

I più ricchi si distinguevano dalla cravatta e i medici portavano spesso colli inamidati e pantaloni ad imbuto con una piega sotto. 

Nei giorni feriali, invece, si andava vestiti con pantaloni e giacche rammendati e scarpe più volte riparate. Quando faceva freddo, s’indossava un ampio mantello di tela pesante e si portavano degli stivali alti fino al ginocchio.

Le donne adulte vestivano con gonne lunghe fino al polpaccio e portavano i capelli di solito legati.

I bambini, quando era estate, vestivano solo con un paio di pantaloncini con una sola bretella, senza maglia e spesso scalzi.

D’inverno portavano pantaloni troppo stretti o troppo larghi che erano stati già usati dai fratelli maggiori. Molte volte non possedevano un cappotto e indossavano delle giacche sottili con sotto tante maglie di lanolina leggera. Le scarpe erano spesso troppo strette ed era un evento quando se ne comprava un nuovo paio, ovviamente più grande dell’effettiva lunghezza del piede, perché durassero più a lungo. Avevano solo un completo elegante che durava tanti anni ed era indossato durante la festa patronale, a Natale e a Pasqua. 

Le bambine usavano i vestiti delle sorelle più grandi, sempre di colori scuri, in modo che non si notassero le macchie. Anche loro avevano solo un vestito elegante, questo dipendeva dalla condizione economica delle famiglie. Le bimbe più ricche indossavano vestiti con gonne arricciate, maniche gonfie; questi erano di colori chiari. Le bambine più povere, invece, avevano vestiti corti e semplici; infatti, per le gonne arricciate, era necessaria più stoffa e le famiglie più povere cercavano di consumarne il meno possibile. Per i neonati tutto era diverso. Infatti questi erano avvolti fino al collo con fasce di cotone o di lanolina. Molte nonne affermano che era semplicemente per tradizione, altre perché, così facendo, pensavano di far crescere le gambe del bimbo più dritte.    
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L’ALIMENTAZIONE NEGLI ANNI ’40 – ’50

Le condizioni economiche e sociali negli anni ’40 – ’50 si riflettevano anche sull’alimentazione..

L mia nonna racconta che l’alimentazione di quegli anni, nonostante possa sembrare misera, era squisita e genuina.

In alcune famiglie, dove il capo famiglia trascorreva più della metà della giornata in campagna, si preparava un unico pasto (uguale per adulti e bambini) che si consumava nelle ore serali della giornata, cioè quando il capo famiglia ritornava dal lavoro.

In questo caso i bambini con la loro mamma pranzavano solamente con pane e pomodoro oppure con un uovo al tegamino. Alla sera, invece, si consumava il pasto vero e proprio a base di pasta fatta in casa, o di verdura preparata in modo vario, o di legumi.
Questi si alternavano con altri piatti tipici: cicoriette con la favetta, cavatelli “cattsciat”, tagliolini con fagioli oppure ceci conditi con cipolle e peperoncini soffritti oltre che con sughetto.

Se una parte delle pietanze avanzava, veniva posta in apposite scodelle in legno (di varie misure) che serviva da “colazione” per gli uomini che andavano in campagna il giorno successivo.

I bambini che andavano a scuola non portavano, come noi, panini imbottiti, brioche, ma si accontentavano di alcuni fichi secchi oppure di un po’ di frutta.

Altre specialità venivano preparate nei giorni di festa: Natale, Carnevale, Pasqua e San Rocco.

Nei giorni precedenti il Natale si incominciava a preparare le “Pettole”, i “Porcelli” e le “Cartellate” (squisitezze tipiche fatte di pasta fritta).  Nel giorno di Natale si preparavano orecchiette e ferricelli (tipica pasta fatta in casa utilizzando sottili ferri a sezione quadrata), tegami di carne con patate, il cui coperchio veniva coperto da carboni accesi in modo tale che la carne cuocesse sopra e sotto proprio come nei forni di oggi. Invece tra Carnevale e Pasqua non mancava la lasagna con la mollica fritta, e il giorno di Pasqua erano anche pronti biscotti con le uova, taralli, colombe e “P’cclatiedd”. Le ceste piene di dolci pasquali davano l’idea di quanto fosse sentita questa festa.

Tipico del giorno di San Rocco era un galletto ripieno con mollica, uova e uva passita.

Ricorrente pietanza invernale era la carne di pecora preparata alla maniera dei pastori con peperoncini piccanti, cipolla, sedano, pomodoro e verdure. Tutto in acqua abbondante e sale. La pignata doveva stare sul fuoco ben chiusa e per più di tre ore.
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Altra occasione in cui si preparavano altre pietanze particolari, era il matrimonio. Per chi se lo poteva permettere esso era diviso in due momenti. Al ritorno dalla chiesa, gli sposi offrivano a parenti e amici dolciumi vari: taralli, bocconetti e paste secche accompagnati da rosoli preparati in casa con essenze varie. La cerimonia prevedeva un banchetto a cui erano ammessi solo i parenti degli sposi che potevano degustare cicoriette in brodo di gallina, pastasciutta con ragù di “ventresca” e carne varia, formaggi vari accompagnati da salsicce di maiali essiccate in casa, pancetta, soppressata, capicollo ecc. 

Sembrerà strano ma altre pietanze particolari si preparavano in occasioni della morte di qualche parente o amico di famiglia:si trattava di un pranzo completo perché la famiglia in lutto non usciva per più giorni. Il pranzo era chiamata “cuonzo” (consòlo - pranzo di consolazione). 

Fondamentale nell’alimentazione era il pane: le donne lavoravano quasi tutta la notte per fare un pasta ben lievitata. Il lievito consisteva in un pezzo di pasta inacidita, chiesta in prestito ad una vicina che aveva già panificato. Ingredienti principali erano: la farina, il sale e l’acqua tiepida. Le donne impastavano e dopo qualche ora d’intenso lavoro la pasta veniva protetta e tenuta ben calda per la lievitazione con coperte di lana e cappotti. La pasta si gonfiava e con il passare del tempo diventava tesa e dura. Successivamente la pasta era divisa in pagnotte avvolte in tovaglioli bianchi. Il pane così aggiustato era posto in fila su un asse di legno, per essere trasportato in uno dei forni a legna. Il pane, prima di essere consegnato al forno veniva contrassegnato con frutta secca, con incisione delle iniziali della famiglia.

La produzione delle olive è stata sempre abbondante perché le colline intorno al nostro paese sono piene di uliveti e vigneti. Le olive, dopo essere state pesate, venivano macinate in una grande vasca circolare nella quale giravano due enormi ruote di pietra tirate da asini bendati. Le olive ridotte in poltiglia venivano passate sui fiscoli che, spinti da una pressa, producevano olio misto ad acqua. Dopo qualche ora l’olio, leggero, veniva accuratamente separato dall’acqua per mezzo di un recipiente largo detto “cappello del prete”, avente al centro un buco che permetteva la fuoriuscita dell’acqua e conservato in recipienti di terracotta chiamati “pigne”. Come era abbondante la produzione dell’olio era abbondante quella del vino. L’uva, vendemmiata nei mesi autunnali, veniva portata nelle cantine, dove in appositi “tini” veniva pigiata con i piedi. Il mosto prodotto veniva lasciato riposare per la fermentazione in una grande botte di legno insieme alla vinaccia. Dopo essere fermentato per alcuni giorni veniva spillato e travasato in damigiane di diversa capienza. In alcune famiglie, dopo l’olio nelle pigne e il vino nelle damigiane, non mancava il maiale nella stalla. Durante l’anno il maiale veniva fatto ingrassare con un impasto di crusca, scarti di frutta e alcune foglie di una pianta locale. Esso cresceva a vista d’occhio e a febbraio lo si ammazzava. Si preparava dell’acqua bollente in una grossa caldaia e, all’arrivo del macellaio che portava i coltelli necessari, lo si tirava fuori dalla stalla e lo si ammazzava Il sangue che usciva dalla sua gola veniva versato in un recipiente e rigirato per poi condirlo e preparare il sanguinaccio. Successivamente veniva adagiato su un grosso tavolo ove veniva rasato con coltelli taglienti ed acqua bollente. Finita la rasatura veniva appeso a testa in giù per incidere la pancia e recuperare le interiora. Il grasso veniva sciolto, si ricavava la sugna che veniva messa in recipienti di terracotta. Il macellaio divideva il maiale e separava la carne per il prosciutto, la soppressata, il capicollo, la salsiccia, la ventresca, il lardo; infine, con gli scarti, si ricavava una salsiccia particolare chiamata “pezzente”. Tutti gli insaccati facevano bella mostra in casa appesi ad una o più canne vicino al caminetto. Il freddo e il fumo li facevano essiccare e una volta pronti venivano conservati sott’olio in recipienti chiamati “capas”.        
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C a s a   t i p i c a

Anno di costruzione 1736
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VISITA AD UNA CASA CONTADINA
Il 26 novembre di venerdì noi ragazzi della III C siamo andati nella zona antica di Montescaglioso, a visitare una delle case più grandi degli anni 40 – 50; questa era prima utilizzata come mulino e più tardi come casa per contadini. La casa, priva di servizi igienici, era divisa in due zone; la zona giorno e la zona notte, da una tenda attaccata ad un ferro sotto una volta. All’entrata c’erano 3 o 4 gradini e a sinistra un grande camino, dove le donne potevano sedersi per sferruzzare o per badare al cibo messo appositamente sul fuoco; molte volte dal camino scendeva la fuliggine che si mescolava al sugo o all’acqua della cottura.

Sul lato destro del camino abbiamo visto un foro abbastanza grande, che serviva a chi appunto sedeva sul caminetto per vedere chi entrava. Sopra questo, su di una mensola, erano posti oggetti di terracotta ed una “mazza” su cui veniva appesa la salsiccia ad asciugare; a destra, invece, era posto “u’ vacil’” con sapone e asciugamano, e la legna, inizialmente posta fuori casa. Sempre a destra erano attaccati al muro dei rametti ricavati da una pianta non molto spinosa ma molto particolare, su cui erano appesi i pomodori o i peperoncini per l’inverno. A sinistra c’era sopra un comò (dove insieme a tovaglie era messo il pane ) un quadro di parenti vestiti da militare proprio perché erano deceduti in guerra.

All’ingresso della casa i mattoni erano a spina di pesce per impedire che scivolassero i cavalli che attraversando questa parte per arrivare nella stalla, situata in fondo alla casa. Ancora nella prima parte si trovava “u’ ‘ndriatur’”, dove c’era un filo arrotolato su un cilindro di canna che un’anziana signora ci ha mostrato come era usato.

La casa conteneva anche il deposito del grano e quello dei legumi.       

LA SCUOLA NEGLI ANNI '40-'50

INTERVISTA SULLA SCUOLA AD ALBERTO PARISI


Dopo aver intervistato il maestro Parisi ci si è resi conto che allora la scuola non era come adesso.
Infatti non tutti andavano a scuola e, anche se c'era l'obbligo scolastico, non era molto rispettato. Le classi erano divise tra maschi e femmine. Allora la scuola si frequentava nell'Abbazia Sant'Angelo. 
Le classi maschili erano situate al piano terra, men-tre quelle femminili al secondo piano.
C'erano pochi maestri e la maggior parte arrivava da Matera o da paesini di provincia.

Non c'erano attrezzature sportive, ed i ragazzi si allenavano, durante il periodo fascista, con dei fucili sul retro dell'Abbazia.
Sempre in quel periodo venivano organizzati dei raduni, ed i ragazzi dovevano parteciparvi per forza. I ragazzi avevano a disposizione solamente due quaderni, distribuiti dall'Opera Nazionale Fascista e, siccome dovevano durare tutto l'anno, non si doveva sprecare nemmeno un foglio.
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Succedeva addirittura che i ragazzi venivano rimproverati dai genitori per aver strappato un foglio, molto spesso macchiato irreparabilmente dal pennino.


In quegli anni, infine, l'arciprete era don Liborio Palazzo (a cui è dedicata la scuola elementare), che insegnava qualche materia, di sera, ai ragazzi e, a volte, li invitava a cena, sapendo che a casa loro non avevano nulla da mangiare.  


Era usato solamente un libro, il sussidiario, che conteneva un po' tutte le materie.


Le sedie ed i banchi scarseggiavano, e questi ultimi potevano aprirsi per riporre degli oggetti.


Come riscaldamento c'era solamente una stufa che, a volte, non funzionava bene.


Le classi erano formate da circa 40 alunni, alcuni di loro erano ripetenti e raramente la scuola era frequentata da adulti.


Durante il fascismo i bambini che frequentavano la scuola materna erano chiamati "Figli della lupa", quelli che frequentavano la scuola elementare erano i "Balilla", e i ragazzi più grandi erano i "Giovani Fascisti".


In quel periodo non esisteva la scuola media, ma l'avviamento agrario.


I ragazzi che studiavano a Matera erano solamente quelli ricchi, e i figli dei  contadini dovevano accon-tentarsi di imparare solamente a leggere e a scrivere, per poi aiutare i genitori in campagna.

I TRASPORTI NEGLI ANNI ’40 – ’50

Intervista al Sig. Paolo Tonini

Il signor Paolo Tonini ci ha spiegato, durante l’intervista, che prima (anni ’50) suo nonno, poi suo padre e infine lui hanno curato i trasporti tra Montescaglioso e Montescaglioso Scalo. La ditta Tonini aveva sede nel Rione Lella di Montescaglioso, ove oggi è situata la Banca Popolare del Materano. Lì, oltre all’officina, si trovava un mulino di sua proprietà. Il biglietto di corsa costava dalla 20 alle 30 lire, la benzina costava tra le 80 e le 100 lire al litro. Prima degli anni ’40 le automobili avevano al posto della chiave di accensione una manovella per accendere il motore; la guida era a destra mentre oggi è a sinistra. Il signor Tonini ci ha detto che durante la guerra i tedeschi perquisirono la sua officina e volevano rubare le sue auto. Quando s’accorsero che non c’era la chiave ma una manovella che azionava il motore, lasciarono perdere. Le auto più diffuse erano sicuramente la Fiat 524, 500 e Fiat 1400. Queste auto venivano comprate dalla ditta Tonini e poi noleggiate. Alla fine della guerra gli americani lasciarono le loro vetture in Italia a causa del costo per il trasporto navale. Si crearono dei “campi di concentramento” per auto da vendere. Le auto di marca americane erano prevalentemente le “Dodge”. Il signor Tonini andava lì e comprava le sue vetture che noleggiava; ci ha anche detto che, oltre agli autobus, non vi erano mezzi di trasporto eccetto traini e carri. Egli smise la sua attività nel 1974 con la diffusione dei mezzi privati. 
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Prima dell’auto, però, era diffusa già la motocicletta come la “Lambretta”, prodotta dall’Innocenti e la “Vespa”, prodotta dalla Piaggio. Noi alunni abbiamo potuto constatare che nei tempi passati pochi avevano una macchina; la maggior parte delle persone si serviva degli animali e dei traini, che sono ormai scomparsi.     

I MESTIERI
Negli anni ’40 – ’50 oltre ai mestieri del contadino e del muratore esistenti ancora oggi, c’erano altri quasi completamente scomparsi e che diversamente da oggi richiedevano molta fatica; si guadagnava molto poco e spesso si pagava in natura: fave, ceci ecc… 

Eccone alcuni:

“U Scetta bann” (il banditore)  

Passava per le vie annunziando l’arrivo di prodotti in vendita (vino, pesce, …), da non confondere con il banditore propriamente detto, che comunicava notizie di pubblica utilità.

“U Molafuorbci” (l’arrotino)

Con una vecchia mola, azionando il pedale di una bicicletta, affilava falci e coltelli.

“U Stagnar”

Andava in giro per il paese offrendosi di riparare caldaie e pentole.

“U Carvunar”

Coi sacchi sul mulo, girava per le strade vendendo la carbonella a tutte le famiglie che utilizzavano il braciere come mezzo di riscaldamento. 

“U Conzapiatt” ombrellaro” (il riparatore di piatti ombrelli e vasi)

Era colui che riparava i piatti e le giare, che erano utilizzate per attingere acqua ai pozzi privati. La riparazione avveniva servendosi di trapano manuale, filo di ferro e malta a base di cemento. Lo stesso personaggio riparava all’occorrenza anche ombrelli e grossi vasi da fiori  A tavola  c’era un unico piatto, per cui era sconsigliabile assentarsi durante il pranzo, …perché nessuno in quei momenti teneva a bada la fame. Questo mestiere era molto importante in quanto in quei tempi si faceva largo uso di recipienti in terracotta per contenere acqua, olio, vino ecc.

“U Pupunar” (venditore di peperoncino)

Si fermava sulla piazza per vendere il peperoncino a scaglie e in polvere, piccante o dolce, che portava in sacchetti, il cui contenuto colorava la giacca del venditore. Costui proveniva, di solito, da un paese di montagna, Senise. La polvere di peperoncino era adoperata in pietanze invernali e nella preparazione di carni di maiale da conservare. 

“U Sanapurcedd” (sterilizzatore di scrofe)

Con il coltello toglieva le ovaie alle scrofe affinché diventassero più grasse. Questa operazione avveniva in pieno autunno. 

“U Sediarij”

All’aperto costruiva e riparava le sedie intrecciando la paglia. 
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“U S’t’llar” (il setacciaro)

Girava per i paesi vendendo e riparando i vari setacci: “a s’tell” usata per la farina, “u  farnal”, usato per il grano e “a ral”, usata per i ceci.

“U Scarpar” (il calzolaio)

Lavorava dalla mattina alla sera per confezionare e riparare scarpe. Le scarpe erano un lusso per tanti bambini, che le calzavano solo nel periodo invernale; le scarpe dei contadini avevano la suola ricoperta di chiodi dalla testa schiacciata (“l taccj”), mentre le estremità erano protette nella parte anteriore dal salvapunta in ferro, nella parte posteriore dal salvatacco.

“U Pallunar”

Di mattina nei giorni di festa gonfiava tanti palloni multicolori legati ad un lungo spago che vendeva ai bimbi del paese; era anche venditore di “yo-yo” di crusca in pezza colorata, legati a fili elastici.

“U Mulinaar ”

Al mattino sul traino annunziato dal tintinnio dei campanelli girava per il paese per ritirare sacchi di grano che la gente mandava alla macinatura; di sera ripassava per consegnare farina, crusca e semola. 

“A Cap’ddera” (la pettinatrice)

Passava per le case per pettinare e curare i capelli e l’acconciatura in voga al momento; i capelli erano raccolti dietro la nuca e fermati da ferrettini in osso formando il cosiddetto “u tupp”.

“U Scettavott gnûr” (il gettabotte nero)

Era il conducente del carro botte notturno che di notte passava per le strade raccogliendo il contenuto dei vasi da notte. La botte veniva svuotata nelle discariche chiamate “scettarole”.

“U Ferrar” (il fabbro)

Era una figura molto importante nella realtà contadina: forgiava e teneva la manutenzione di tutti gli attrezzi agricoli dell’epoca (zappa, ascia, vomere, ecc.); inoltre provvedeva, come maniscalco, alla cura degli animali da soma (applicazione dei ferri agli zoccoli degli animali, tosatura dei medesimi).

“U Uarmendar”

Realizzava i finimenti degli animali da tiro oltre che le imbottiture delle carrozze di lusso, le cui strutture erano state costruite e curate dai carpentieri. Talvolta il cuoio era finemente lavorato con decorazioni da utilizzare per bardature di calessi patronali.

“U Mastar”

Realizzava e riparava selle rozze (“u mmast”), formate da un’intelaiatura di legno imbottita di paglia e ricoperta di tela pesante sotto; sopra veniva ricoperta con pelle d’asino conciata.

22

[image: image20.jpg]—

4~



[image: image21.jpg]


VIAGGIO    GUIDATO:   VISITA    AI   LUOGHI    DELL’OCCUPAZIONE  DELLE  TERRE
Il giorno 2 Dicembre ci siamo recati nei luoghi in cui si verificarono le vicende legate all’occupazione delle terre, che videro coinvolta gran parte della popolazione montese desiderosa di un pezzo di terra.

Tutto ciò è stato realizzato grazie alla collaborazione di due personaggi che parteciparono vivamente all’occupazione : Pietro Rossetti e Ciro Candido.

La prima fermata del nostro itinerario é avvenuta vicino Monte Vetere, dove vennero caricati alcuni degli organizzatori sui camion della polizia,

in uno dei quali c’era Pietro Rossetti. Quella mattina il camion non partì e per questo venne rimorchiato da un altro camion ; giunto in prossimità della prima curva vicino Monte Vetere, questo venne colpito da pietre lanciate dalla popolazione in rivolta , così i poliziotti aumentarono la velocità  per evitare di mettere a repentaglio la vita dei pregiudicati in quanto la copertura dei camion , all’epoca , era di tela .Uno degli arrestati , Cicorella ,con uno strattone si liberò e si lanciò nella scarpata ; i carabinieri  continuarono a sparare nel vuoto a causa della fitta nebbia che c’era quella notte.

Una volta arrivati nella Murgia, abbiamo osservato i terreni che i manifestanti occuparono, attualmente trasformati in uliveti. Sempre in quei territori i manifestanti vennero ripresi da una cinepresa, ma Candido ebbe il presentimento che la polizia fosse giunta per schedare i 575 contadini, che stavano lavorando la terra. Qui Rossetti insieme ai suoi compagni in 36 giorni riuscì a coltivare 200 - 300 tomoli di terra.

Successivamente vennero occupate le terre del Conte Galante, facilmente raggiungibili dalla popolazione tramite un tratturo che partiva dalla zona della Festa (abbeveratoio) e le terre del Conte Gatti. All’alba del 7 Dicembre del 1949 i contadini montesi si avviarono verso i terreni dei La Cava impadronendosi così della masseria “I Tre Confini”. Questi terreni erano caratterizzati dalla presenza di molti sassi e di piante di macchia mediterranea, che vennero subito raccolte dalle donne, dopo che  erano state tagliate dagli uomini. La vedetta era un certo Giovanni detto “U’ Scettabban” il quale era solito girare per le vie del paese con un trapano, del filo di ferro e del cemento , utilizzati per la riparazione di piatti in porcellana e vasi. Egli, una volta avvistata la polizia dirigersi verso la masseria, avvisò la popolazione con qualche squillo di tromba. La polizia, una volta giunta 
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sul luogo, incominciò a schedare i contadini, Candido, che era il dirigente del Partito Comunista , il maggiore della provincia con 1000 iscritti tra cui 300 donne, era sì soddisfatto che i suoi compagni avessero conquistato tutti questi terreni , ma d’altro canto era preoccupato in quanto la polizia stava avvicinandosi sempre di più.

Rossetti e Candido erano ormai circondati dalla polizia, tutti spaventati alzarono gli occhi verso il paese e incominciarono a nutrire delle buone speranze per la loro salvezza : i loro compaesani erano venuti per aiutarli. La polizia spaventata scappò e i contadini contenti si riunirono in un corteo trionfale cantando così il loro inno: “Vogliamo la terra e non la guerra , vogliamo la pace e la libertà”.

Alla fine del movimento i contadini riuscirono ad ottenere i loro terreni, ma le abitazioni nelle quali vivevano erano prive di servizi igienici.

Alla fine del nostro viaggio abbiamo osservato il luogo nel quale i contadini si riunivano, per decidere il da fare : Piazza Roma.

Successivamente abbiamo visitato il luogo nel quale avvenne l’assassinio di Giuseppe Novello in Corso Repubblica. Una sera una motocicletta guidata da due carabinieri, giunta vicino all’arco “Da’Iam”, a causa della folla decise di girare e per la nebbia, che aveva reso la strada viscida ,  cadde ;  uno dei due, sentendosi  perso, sparò provocando  una ferita alla spalla di Novello , successivamente puntò il mitra sul petto e sparò di proposito colpendolo gravemente. Nessun noleggiatore di automobili volle accompagnarlo all’ospedale, ma un medico che seppe dell’accaduto prestò soccorso a Novello, che morì dopo qualche giorno. Anche la chiesa voltò le spalle a Novello e, dopo pressioni della popolazione, concesse la benedizione alla salma di Novello, che era un cattolico. 
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ATTREZZI VARI
TRAINO - Mezzo usato per il trasporto di persone e cose (attrezzi agricoli, recipienti per l'acqua, colazione, legna sacchi di grano, ecc..). Era trainato da uno o più animali (mulo o cavallo). A sinistra sono visibili il collare, le cinghie che tenevano agganciati gli animali al traino. Sotto il traino era sospeso un lume che illuminava il percorso, dal paese alla campagna e viceversa, effettuato all'andata e al ritorno per lo più in ore senza luce.
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CALESSE - Mezzo usato per il trasporto di persone, quali il padrone della terra, suo figlio o il fattore (responsabile dell'esecuzione dei lavori di fronte al padrone); alle sue dipendenze c'erano il massaro di campo e il massaro delle pecore. Il calesse, quindi, a differenza del traino, serviva per gli spostamenti di persone di una certa importanza nella società contadina: era l'equivalente di una macchina di lusso di oggi.
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DISCHI DEL FRANTOIO - Un aspetto importante dell'operazione della molitura delle olive è costituito dal fatto che i dischi (di fibra naturale) venivano imbottiti di olive precedentemente schiacciate dalle macine; dopo la pressatura i dischi venivano svuotati per essere riutilizzati.
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TELAIO - Il telaio era uno strumento presente in tutte le case, che, quindi, per la produzione dei tessuti, erano autosufficienti. Sul telaio è sistemato uno strumento che serviva a separare il cotone dai semi, che poi venivano utilizzati per la semina. In primo piano l'arcolaio, attorno a cui erano avvolte le matasse poi trasformate in gomitoli o bobine. Le tovaglie da tavola ("u tuocc") venivano tinte da un tintore che arrivava da Massafra (prov. di Taranto) su un cavallo con tanti campanelli; portava con sè i tessuti a Massafra e poi li riportava a Montescaglioso tinti. Per rendere bianche queste tovaglie da tavola si scioglievano le feci di pecora nell'acqua bollente ("u vuggh"), vi si mettevano a bagno le tovaglie che, successivamente venivano battute con un legno.
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BARILI, TINO, RECIPIENTE PER IL BUCATO - I barili servivano per l'approvvigionamento di acqua per la casa; erano trasportati su un animale (asino, cavallo o mulo). Prima di recarsi in campagna il contadino riforniva la casa di acqua da utilizzare per uso potabile e per i vari lavaggi. Il tino, portato in dote dalla donna, serviva per lavare la biancheria col sapone preparato in casa (visibile nel recipiente in terracotta) con residui di olio, acqua, soda e farina. La biancheria poi, veniva sistemata nel recipiente di terracotta ("a jrast"); nella caldaia veniva fatta bollire dell'acqua, dentro cui si versava della cenere acquistata da un fornaio; il tutto veniva versato su un panno steso sulla biancheria come ultimo strato, ("u cannapazz") che svolgeva la funzione di filtro. Dopo 24 ore si svuotava questo recipiente (aveva un'apertura nel basso), i panni venivano risciacquati e successivamente stesi ad asciugare (talvolta lontano dall'abitazione). Tutta l'operazione, come è facile immaginare, comportava grande fatic
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LA TAVOLA - La tavola contiene dei piatti in terracotta, delle forchette fatte con delle canne lavorate, due fiaschetti "a garganella". Il piatto della cena (pranzo al ritorno dalla campagna) conteneva il primo (piatto unico) rappresentato dalla pasta. Il piatto grande conteneva un chilogrammo e mezzo di pasta, che serviva a sfamare sei persone.
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PIATTO RIPARATO - "U cuonza piatt'" (il riparatore di recipienti in terracotta) praticava dei buchi con un trapano manuale, vi faceva passare del filo di ferro che stringeva i due pezzi; all'esterno ci passava del cemento.
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TRAPPOLE - Procedendo da sinistra: trappole per volpi, per topi (usata nei magazzini, l'esca era il formaggio) e per topi (usata nei terreni). C'erano degli esperti nella cattura dei topi che praticavano (buchi vicini alla tana) nel terreno; questi esperti "topari" provenivano per lo più da Altamura (prov. di Bari) o da Massafra (prov. di Taranto). Questi stipulavano un vero e proprio contratto col padrone del terreno, in base al quale avrebbero ricevuto un compenso proporzionato al numero di topi catturati. Questa trappola, di legno flessibile, veniva collocata sul terreno vicino a un buco scavato dal topo, quando il topo veniva fuori con la testa, col suo movimento faceva scattare la trappola; il "toparo" dopo aver presentato il "frutto" del suo lavoro al padrone, veniva pagato. I cani facevano un lauto pranzo!
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COLLARE ANTILUPO - Nei periodi in cui scendevano dalla montagna ove non riuscivano a trovare cibo, ai cani venivano applicati collari con punte di ferro, che li difendessero dai morsi dei lupi.
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LUCE AD OLIO - Era la luce dei poveri, anche quando l'energia elettrica era distribuita nei nostri paesi. L'asticella (il marito della luce) serviva per tirar fuori il lucignolo.
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CESTONE - Deposito di grano, fatto con vimini intrecciati, presente in ogni casa. Provvisto di un'apertura in alto (da dove si depositavano i sacchi di grano) e di un'apertura in basso (da dove si prelevava il grano da portare a macinare al mulino). Il gatto nell'abitazione serviva a tener lontani i topi dalla riserva alimentare.
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BILANCE - Quella in alto è la più moderna; quella a sinistra poteva contenere un peso di quaranta chilogrammi, quella a destra un peso di cinque o sei chilogrammi.
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SETACCI - Setacci vari: fuarnal', ciccghiarul' ecc.
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PAGLIAIO MOBILE - In questa capanna dormiva il pastore che vigilava sulle pecore che stazionavano, in spazi recintati, in campagna al fine di concimare il terreno col letame. Dopo alcuni giorni la recinzione e la capanna venivano spostate
.
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FALCI E PROTEZIONI DELLE DITA - I mietitori usavano proteggere le dita con canne tagliate e lavorate in modo tale da permettere l'articolazione. All'indice si applicava una protezione in cuoio.
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RONCOLA - La roncola era uno strumento di lavoro per la potatura.
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MAGLIO - Il maglio veniva usato per battere le spighe del grano.
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SEGNA PAGA - E' questo un attrezzo molto originale, formato da due pezzi di legno combacianti, su cui veniva segnata, con un'incisione, volta per volta, la paga, consistente in olio, sale ed altro. Il salariato e l'addetto alla paga conservavano ciascuno un pezzo di legno col nominativo e con lo stesso numero di incisioni. Contestazioni, quindi, non potevano esserci.
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TROCCOLA, TRAPANO, ECC. -  In primo piano è visibile la troccola, strumento di legno in cui una parte rettangolare viene fatta roteare attorno ad un asse; nel roteare, la linguetta di legno sfiora un cilindro dentato producendo un suono caratteristico. Questo strumento veniva usato per annunciare la Resurrezione.
In secondo piano c'è il soffietto per spruzzare il DDT, poi una padella scaldino-ferro da stiro in cui si versava della brace. In fondo c'è un trapano manuale.
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CONTENITORI VARI - Sul tavolo sono esposti due recipienti di terracotta ("cuch'm'") usati per tenere l'acqua in fresco, due fiaschetti a garganello per il vino, una zucca (che poteva contenere olio vino, acqua, sale, ecc..), una borraccia militare.
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GIOGO - Strumento per aggiogare i buoi; a destra la nasiera ("a naschett") applicata al naso degli animali per tenerli a freno e guidarli con funi.
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RASTRELLO - Quello a sinistra era usato per stendere il fuoco sulla ristoppia, quello a destra per separare le spighe dal grano dopo aver battuto i covoni. Al centro un contenitore (u munzuett') da 20 chilogrammi.
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ARATRO - Rudimentale aratro tirato da un animale; dietro la ruota c'è un pezzo che veniva applicato all'aratro e serviva a sradicare l'erba che cresceva tra due solchi di fave.
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COLLARE – BASTO CON COLLARE - CAMPANACCI Davanti al collare è visibile un cilindro (in dialetto "ciambott" o "diavolott") che, agganciato all'animale, girava e schiacciava le spighe raccolte
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TAVOLA PER LA PASTA - Nella posizione presentata la tavola serviva per preparare la pasta (orecchiette, fusilli, fettuccine, tagliolini, "bucce di mandorle", ecc.); nella posizione inversa (con l'incavo) serviva per impastare il pane.
[image: image50.jpg]



LETTO - Il letto era alto (sotto circolavano gli animali presenti in casa); il materasso era riempito di foglie di granturco che, durante i movimenti, rompevano il silenzio della notte. La mattina il materasso, provvisto, ovviamente, di aperture, veniva ravvivato per dargli volume.
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A GIUSEPPE NOVELLO 

Lasciarono lì, la sterile spiga,

perché non aumentasse il granaio, 

ma rimanesse là,

sul terreno appena arato

a guardare le ultime stelle

del cielo, le più chiare; 

quella gracile spiga di grano

mietuta e abbandonata nel campo.

Oggi suonano a morte le campane, 

per un uomo morto

alla difesa della terra

e del pane che negavano a suo figlio: 

la giustizia era in lui

insita più che la morte oscura

“l’ignobile vita dei festini”.

Qualcuno ha forse anche brindato

in questo giorno di lutto, 

ma il boccale

probabilmente gli si è rotto in mano. 

                                        Angelo Matacchiera

L’uva puttanella

Allora pensai, guardando Fiore rotolarsi e sentendolo parlare, al dolore dei contadini di Montescaglioso, chiusi da un anno, presi all’alba di una giornata eccezionale nella loro fatica, gialli e malati, che erano i più stanchi di tutto il carcere, con gli occhi dilatati. Un loro compagno era rimasto ucciso sulla strada, mentre, non più isolati e ognuno con la propria zappa, quella mattina di dicembre si erano levati per andare insieme, tutti su un lembo di terra a piantare l’aratro. Scoppiarono i colpi dei moschetti da una nuvola a pochi metri come un temporale. Nei primi giorni di carcere erano fieri e fiduciosi, poi chi cadeva ammalato non ebbe le medicine e scrisse e si raccomandò invano per averle; le uniche facce dei colloqui erano quelle dei famigliari, che portavano ogni tanto qualcosa. I compagni avvocati dicevano di resistere, e i mesi passavano uno sull’altro. 

                                                                Rocco Scotellaro
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MONTESCAGLIOSO 1949

Andai insieme ad altri cafoni

a occupare le terre incolte. 

Avevo fatto la guerra in Grecia

ed era ora di lavorare per la pace.

Con i muli e le bandiere al vento

cominciammo a dissodare la terra 

assetata del latifondo.

Vennero i carabinieri in camionetta 

e ci ordinarono di andarcene. 

Agitammo le bandiere e gridammo forte 

che nostro era il diritto alla terra, 

a noi la terra che l’abbiamo sempre lavorata. 

Ci spararono con i mitra come a nemici.

Alcuni di noi restarono per terra

e il sangue si perse in mezzo ai sassi. 

Io fui tra questi

e mi toccarono quattro palmi di terra.

                                                          Armando Baione

Montescaglioso

Mai perso bene questo sole e l’acqua, 

ma quando la tempesta vendemmia le vigne

i cani si fanno irosi, addentano, 

impazziscono le donne distese nei letti,

allora l’ultimo cerchio che fa l’acqua è nostro,

c’è sempre chi getta la pietra nel pozzo.

Tutte queste foglie ch’erano verdi: 

si fa sentire il vento delle foglie che si perdono 

fondando i solchi a nuovo nella terra macinata.

Ogni solco ha un nome, vi è una foglia perenne 

che rimonta sui rami di notte a primavera 

a fare il giorno nuovo.

È caduto Novello sulla strada all’alba, 

a quel punto si domina la campagna, 

a quell’ora si è padroni del tempo che viene,

il mondo è vicino da Chicago a qui

sulla montagna scagliosa che pare una prua, 

una vecchia prua emersa 

che ha lungamente sfaldato le onde. 

Cammina il paese tra le nubi, cammina

sulla strada dove un uomo si è piantato al timone,

all’alba quando rimonta sui rami 

la foglia perenne in primavera.                                     ROCCO SCOTELLARO
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SLOGAN E CANTI DELL’OCCUPAZIONE DELLE TERRE A MONTESCAGLIOSO

ALCUNE FRASI CHE I CONTADINI

GRIDAVANO INSIEME AL CANTO

BANDIERA ROSSA

Quando braccianti, contadini, uomini, donne e bambini, si dirigevano verso le terre da occupare, cantavano la canzone: “Bandiera rossa” sventolando numerose bandiere rosse. Al testo del suddetto canto aggiungevano di proprio dei versi come: “Vogliamo la pace e non la guerra, lavoro e terra, lavoro e terra”; “Vogliamo la pace e non la guerra, lavoro, terra e libertà”.

Nelle terre dei “TRE CONFINI”

Un giorno, mentre i contadini erano intenti nel lavoro sui campi rimasti ancora incolti, presso la contrada “I Tre Confini” si presentarono alcuni carabinieri per intimare loro lo sgombero dei detti terreni. Ma Mariannina Menzano, piegandosi a terra, raccogliendo dei cardi selvatici e mostrandoli alle forze armate proruppe: “Vedete cosa cresce su questi campi! Noi, al posto di questi cardi selvatici, inutili persino alle bestie, vogliamo che su questi campi germogli e cresca il grano, utile e necessario per tutti. Tornateci l’anno venturo e vi vedrete germogliare le messi ”. Mentre i carabinieri si allontanavano, i contadini, rimasti sul luogo, continuarono il proprio lavoro.

Giuseppe Novello morente

Giuseppe Novello, bracciante d’origine siciliana, ferito mortalmente da un proiettile, esploso dal fucile di un carabiniere in preda al panico, incitando con le sue ultime forze i compagni disse: “Raccogliete il mio sangue e continuate la marcia per la terra”.

Dopo tre giorni di dura agonia Giuseppe Novello si spegneva nell’ospedale di Matera, ove era stato ricoverato in seguito all’episodio. All’indomani del suo decesso contadini, braccianti e donne giurarono di perseguire nella lotta per la terra fino alla conquista totale.

_ “Avanti compagni per la conquista della terra”;

_ “Avanti per abbattere gli agrari secolari, nostri nemici”;

_ “Avanti per la vittoria del Socialismo, per la libertà e per la pace”.
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1 = porta d’ingresso


 2 = gradini


 3 = caminetto


 4 = cassettiera


 5 = armadio


 6 = tavola con sedie


 7 = granaio


 8 = letto 


 9 = granaio


 10 = granaio


 11 = vaso da notte, detto in                       dialetto “U cantr”


          o ironicamente “zi Pepp”    


 12 = divisorio in legno


 13 = stalla


 14 = mangiatoia














La struttura portante dell’abitazione,





vale a dire la  muratura e il





solaio (costituito da volte), è





realizzata con mattoni in tufo.
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